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pari a 6.000.000 di euro e con 20.000 addetti impiegati (guida la 
classifica il Lazio). Metà di questo fatturato appare generato da case 
di produzione medio-piccole. Il 75% delle case di produzione ha 
sede a Milano. I veri giganti del campo sono tre: Sky, Mediaset e 
Magnolia, impegnate nella produzione di contenuti cross-mediali 
tra TV sat, TV mobile, web e prodotti per la comunicazione smart e 
mobile (tra queste, gaming e opere cine-televisive).
A questi si aggiungono i numeri riportati dal sito della Lombardia 
Film Commission: 509 location, 14.901 foto location, 708 aziende, 
294 artisti, 1.175 professionisti e un banner di apertura che recita “la 
location perfetta”. A fronte di ciò, non ci sono però bandi attivi e le 
produzioni riportate risalgono, per la maggior parte, a 5-10 anni fa (si 
salva qualche spot pubblicitario e video musicale).
Grandi player, quindi, attorniati da una galassia di piccoli nomi, 
con una Film Commission che naviga in acque alte. È in questo 
sottobosco che siamo andati a scavare. Per scoprire ciò che, oltre ai 

È risaputo: a Milano il denaro, a Roma la magia. Al Nord la 
pubblicità, le agenzie creative; al Centro la pellicola, e oggi 
il digitale, del cinema. Nella capitale morale, i risotti da 
mangiare in punta di piedi, il cardigan ben abbottonato. 

Nella capitale politica, paste romantiche a tarda notte e sughi 
irriverenti. 
I discorsi (e gli stereotipi) sulla relazione complicata tra le due 
metropoli d’Italia si sprecano: ma com’è grigia Milano, eh, sì, ma 
tanto Roma è invivibile. Nella contesa per una supremazia giocosa, 
spesso inventata, si staglia però un’evidenza inevitabile: se vuoi 
fare cinema, devi essere a Roma, sporcarti le mani con le sue arie 
aperte, gli angoli di poesia fulminante. Almeno, questo è quello che 
crediamo di sapere. Ma, alla prova dei fatti, è davvero così?
Cominciamo da qualche dato. In primis, quelli forniti da CNA 
Lombardia, che, al 2020, vedono il fatturato complessivo 
dell’audiovisivo lombardo come il secondo d’Italia, 

«IL FATTURATO 
COMPLESSIVO 

DELL’AUDIOVISIVO 
LOMBARDO È 

IL SECONDO 
D’ITALIA E IL 75% 

DELLE CASE DI 
PRODUZIONE HA 

SEDE A MILANO».
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fasti passati di Luchino Visconti, a progetti di successo come Il Terzo 
Segreto di Satira e alle firme prestigiose ma isolate (Michelangelo 
Frammartino su tutti) il milanese offre a chi decida di fare cinema.
«La mancanza di una Film Commission veramente attiva sta 
pesando molto sullo sviluppo di nuovi progetti audiovisivi sul 
territorio»: così Luca Mosso e Alessandra Speciale di 
Milano Film Network, la rete nata grazie al sostegno di 
Fondazione Cariplo per unire l’esperienza e le risorse dei sette 
festival di cinema milanesi (Festival del Cinema Africano d’Asia e 
America Latina, Festival MIX Milano, Filmmaker, Invideo, Milano 
Film Festival, Sguardi Altrove Film Festival, Sport Movies & Tv Fest) 
e offrire sia una proposta culturale di qualità durante tutto l’anno 
che una serie di servizi a promozione del cinema e dell’audiovisivo 
a Milano come in Italia. «Il Network è nato per arginare un vuoto, 
aiutare i punti deboli del sistema. Negli anni recenti, crediamo sia 
venuto a mancare il dialogo tra pubblico e privato 
che, nelle altre Regioni, riesce a creare delle eccellenze e 
degli ambienti fertili per gli operatori dell’audiovisivo. A 
Milano si è sempre pensato che i soldi per fare cinema, 
pubblicità o televisione si potessero trovare sul 
mercato invece che con i bandi del pubblico. Invece 
siamo arrivati al punto in cui tutta la filiera avrebbe 
bisogno di contributi pubblici». Congiuntura che 
viene esacerbata dalle vicende politico-giudiziarie 
che, nel 2020, hanno coinvolto proprio la Film 
Commission regionale, invischiata tra commissariamenti 
e indagini per peculato con un totale di 9 indagati. Ora, 
come sottolinea Cinematografo, la sfida è il rilancio. Darsi una 
nuova identità, trovare una nuova direzione. Continuano Mosso e 
Speciale: «la Regione investe considerevolmente sulla promozione 
del territorio, ma lo fa soprattutto in ottica turistica. Questi sono 
interventi di sicuro importanti. Ma, date le risorse che quello stesso 
territorio, così dinamico, mette a disposizione, le direzioni da 
intraprendere potrebbero essere molte altre».
Ecco perché, oggi, il Milano Film Network intercetta e sperimenta, 
rilanciando la creatività intrinseca alla Milano che non dorme mai e 
riportandola alla ribalta come terra di contaminazione e possibilità. 
Questo è lo spirito con cui nascono i due progetti di punta del 
Network: L’Atelier MFN, che, giunto nel 2022 alla sua ottava edizione, 
è il primo fondo di sostegno alla post-produzione di lungometraggi 
italiani; e In Progress, laboratorio produttivo finalizzato allo 
sviluppo di progetti audiovisivi rivolto a giovani registi e primo 

workshop italiano dedicato a questa fase fondamentale per la 
nascita di un film (sono aperte le iscrizioni all’ottava edizione per 
il 2023). Entrambi programmi nazionali, che puntano a mettere a 
disposizione le risorse, le competenze e il know-how di settore del 
lombardo-milanese oltre le proprie frontiere geografiche. «Il nostro 
primo obiettivo non è la “milanesità” dei progetti selezionati, ma 
l’interazione di giovani di talento con le competenze del territorio. 
Anche perché definire “l’essere di Milano” è un po’ volatile. Dire 
invece che Milano è terra di sperimentazione e contaminazioni: sì, è 
quello che vediamo ogni giorno».
Innovazione, dunque, e apertura. Con un occhio sempre attento alle 
dinamiche del mercato. Atteggiamento milanesissimo, con cui anche 
Minnie Ferrara, Direttore Dipartimento della Civica Scuola di 
Cinema Luchino Visconti, concorda. «Noi non sentiamo molto 
il divario competitivo tra Roma e Milano. O meglio, siamo consci che 

esistano differenze produttive e di struttura tra i due ecosistemi. 
Crediamo però che sia ora di aprirsi a una visione globale: 

solo così riusciremo a costruire un vero “cinema 
italiano”, forte, competitivo, e attento alle richieste 

del mercato». Mercato che, con l’avvento dei nuovi 
media e della fluidità multiforme delle piattaforme 
digitali, rivolge richieste sempre più specifiche ai 
suoi operatori. È per questo che la Luchino Visconti 

ha attivato, oltre alla sua offerta formativa di base, 
nuovi percorsi di studio e perfezionamento post-

formazione. Offrendo così, oltre al Corso di Diploma 
triennale in Arte e Tecnologia del Cinema e dell'Audiovisivo 

(equipollente Laurea Triennale), e a una selezione di corsi annuali 
serali e corsi brevi, anche Corsi Executive e Master Specialistici. Tra 
i più recenti, spiccano il Master in Series Development, sostenuto da 
Netflix e volto a formare una delle figure più richieste dalla serialità 
contemporanea, il Development Executive; e il Corso Executive 
Management e Finanza del Cinema, che si propone di formare i 
direttori finanziari di domani per case di produzione sempre più 
attente a unire una corretta gestione finanziaria d’impresa alla 
valorizzazione degli aspetti artistici dell’opera.
«Alla fine, la formazione è alla base di tutto. Soprattutto oggi, con 
un sistema-audiovisivo che è cambiato radicalmente rispetto al 
passato, e che continua a evolversi velocemente. I nostri docenti 
arrivano sia da Roma che da Milano, i nostri studenti trovano lavoro 
a Roma, Milano, in altre parti d’Italia, molti aprono piccole case di 
produzione appena terminati gli studi. È una fertilità territoriale 

«MILANO HA 
UN TESSUTO 
SOCIALE DENSO, 
VARIEGATO, CI 
SAREBBE TANTO 
DA SCAVARE. 
ROMA, ECCO, DA 
QUESTO PUNTO 
DI VISTA LA VEDO 
MENO FERTILE».

Minnie Ferrara



preziosa, e siamo orgogliosi di farne parte. Non per nulla così tanti 
professionisti del cinema e dell’audiovisivo sono nostri alumni». 
Lo dicono i risultati: degli studenti della prima edizione del Master 
sostenuto da Netflix, la quasi totalità collabora, terminati gli studi, 
con una casa di produzione. Ferrara conclude: «Se c’è una differenza 
tra Roma e Milano, si basa sulla quantità. Prima ancora che del 
girato, sulla disponibilità, per esempio, di set e teatri di posa». Perché 
una cosa è girare uno spot pubblicitario, liberando il set dopo circa 
uno-due giorni. Un’altra è tenere occupato un teatro per settimane, 
a volte mesi, per girare un film. Lì, ecco, Cinecittà ha sempre avuto 
numericamente la meglio.
Eppure, sulla formazione e i suoi numeri, Milano sta compiendo 
passi da gigante. Non solo la Civica Luchino Visconti, infatti. L’offerta 
formativa per l’audiovisivo si ramifica su più realtà, e mira a coprire 
ogni aspetto della filiera produttiva. A cominciare dall’Università 
Cattolica del Sacro Cuore, storicamente molto attenta ai bisogni 
del settore. Ne sono un esempio i corsi dell’ALMED (Alta 
Scuola in Media Comunicazioni e Spettacolo), tra cui 
spiccano FareTV. Gestione, sviluppo, comunicazione, 
Ideazione e produzione audiovisiva, cinematografica 
e per i media digitali, International Screenwriting 
and Production, guidati da professionisti del 
calibro di Massimo Scaglioni (professore 
ordinario, giornalista e ricercatore) e Armando 
Fumagalli (professore ordinario e collaboratore per 
lo sviluppo di numerosi prodotti televisivi). All’offerta 
dell’università IULM (Istituto Universitario di Lingue 
Moderne) appartengono invece il Corso di Laurea Magistrale in 
Televisione, Cinema e New Media, il Master Specialistico Il cinema e 
le serie sulle piattaforme audiovisive: produzione, comunicazione e 
programmazione, e il Master Executive in Doppiaggio, Adattamento 
e Traduzione di Opere Cinetelevisive. Il tutto sotto la guida autorevole 
di Gianni Canova, critico e autore per l’audiovisivo.
«Mi piacerebbe molto lavorare di più su Milano. Come produttore 
innanzitutto, poi sicuramente come regista. Perché Milano ha 
un tessuto sociale denso, variegato, ci sarebbe tanto da scavare. 
Roma, ecco, da questo punto di vista la vedo meno fertile. Diciamo 
che non penso che sia Roma la città delle storie per eccellenza in 
Italia. Anche Milano ha tanto da dare». Luca Lucini è regista, 
produttore (con la milanese Maremosso), e presidente di AIR3 
Associazione Italiana dei Registi (anch’essa basata a Milano), prima 
associazione interamente dedicata alla regia audiovisiva 
in Italia che rappresenta circa 160 registi tra Lombardia, Veneto, 

Lazio e Liguria e li supporta tramite attività di networking, 
istituzionali e promozionali. Proprio come intuito da Minnie Ferrara, 
Lucini è un regista “nomade”, la cui attività prescinde da precisi 
confini geografici. Ha lavorato sia a Roma che a Milano e in altri 
parti d’Italia, senza contare qualche incursione all’estero. «Il cinema, 
a Milano, c’è. Solo che viene sempre messo in secondo piano, 
quasi relegato. Ed è sbagliato: io mi auguro che, nel futuro, ci sia 
sempre più cinema girato e prodotto a Milano. Lo dico fuori da ogni 
campanilismo, e per una motivazione molto semplice: il digitale 
viaggia sull’omnicanalità. Pensare di concentrare tutti le attività in un 
unico luogo, riuscendo a gestirle tutte, è irrealistico. O quantomeno, 
molto più limitante». Non solo: i confini della narrazione audiovisiva 
stanno diventando sempre più labili, erodendo le classiche categorie 
interne che dividevano un documentario, per esempio, da un film 
di finzione. Prodotti liquidi, che conquistano e rifuggono 
le etichette: lo si è visto con l’opera di Gianfranco Rosi, ma anche 

con il recente Ennio di Giuseppe Tornatore. Può allora la 
narrazione di un reale “documentario”, forse per le 

ragioni di attenzione turistiche che menzionavano 
Mosso e Speciale, sposarsi bene con il territorio 
lombardo, fungendo da testa d’ariete per tutto il 
settore? Lucini non lo esclude. «Io ho realizzato 
due documentari sul lombardo-milanese: Teatro 

alla Scala – Il tempio delle meraviglie e Leonardo Da 
Vinci – Il genio a Milano. Sono state due esperienze 

meravigliose, sia nei termini della produzione che della 
distribuzione seguente. E poi Made In Italy, che come 

Maremosso abbiamo prodotto con Taodue e che ho diretto con 
Ago Panini. Un modello di serialità “milanese” se vogliamo, con una 
storia “milanese”. Ha avuto un’ottima accoglienza».
Anche Carlo A. Sigon, regista e produttore, Past President di 
AIR3 e docente della Luchino Visconti, non ha dubbi: il portato 
poetico di Milano non è affatto inferiore a quello di Roma. Poi, però, 
intervengono altre dinamiche. «A Roma di sicuro c’è una torta più 
grossa, incredibilmente più ghiotta di quella di Milano. Tanto che 
si ha quasi paura di perdere la propria “opportunità fondamentale”. 
Io invece i primi film ho iniziato a metterli insieme mentre facevo la 
scuola di cinema a Milano. Lavoravo già, e con i soldi mi producevo 
i corti. Alla fine la cosa che costava di più era sempre la pellicola, 
ma se andavi a chiedere trovavi sempre qualcuno che aveva quattro 
rulli scaduti in frigorifero e che poteva darteli gratis. Poi l’amico 
macchinista, il compagno montatore… insomma, i soldi erano 
quelli che erano, non ci si guadagnava nulla, ma il cinema lo si 

In queste pagine immagini dalle 
attività della Civica Scuola di 
Cinema Luchino Visconti (in 
apertura l’installazione e VR 
Experience Connessioni d’amore) 
e di Milano Film Network (pagina 
seguente a sinistra).
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voleva fare. A Milano, su questo, si fa comunità, meglio 
ancora, solidarietà. Ci si stringe attorno ai successi degli amici, se 
ne gioisce insieme e ci si dà una mano». Non per nulla, per parlare 
di (veri) cliché, Milano è la città della solidarietà, quella dove molti 
cittadini (laici e religiosi) devolvono parte del loro tempo alle attività 
di volontariato a favore della comunità (per approfondimenti in 
merito, c’è un bel numero di The Passenger, della casa editrice 
Iperborea, dedicato a Milano). Ma Sigon conferma anche un’altra 
teoria sbucata già più volte in questa ricognizione: i soldi del 
pubblico, per fare cinema in Italia, sono fondamentali. E in questo 
senso, in Lombardia, la catena di dialogo e produzione di valore si 
è inceppata, anche a causa di una Film Commission storicamente 
inadeguata a un territorio che nell’audiovisivo ha un ruolo centrale 
a livello nazionale. È qui che AIR3, sottolinea Sigon, si inserisce, per 
cercare di restituire alla Lombardia uno strumento fondamentale 
allo sviluppo del cinema. La congiuntura, però, non è recente: è dai 
tempi della wave indipendente milanese – che si sviluppò tra 
gli Anni Settanta e Novanta attorno a Kiko Stella, Bruno Bigoni, 
Luca Bigazzi, Giancarlo Soldi e Silvio Soldini – che i budget 
si mettono insieme privatamente. «Probabilmente in 
quegli anni, quelli della generazione immediatamente 
prima della mia, c’era anche qualcos’altro che 
animava il gruppo. Quello che voglio dire è 
che avrebbero avuto le potenzialità per 
diventare una vera e propria scuola. Invece, il 
loro lascito collettivo si è un po’ sparpagliato».
Milano musa, Milano sciacallo, Milano sogno, Milano 
tomba. La verità, riguardo al travagliato rapporto tra 
il Pirellone e la settima arte, sembra insomma risiedere 
soprattutto in uno scollamento: quello tra le ragioni dell’arte e il 
sentimento del portafoglio. Perché, se il cinema sonnecchia, 
la pubblicità viaggia, le agenzie creative producono a 
regola d’arte. A volte è un gran divertimento, un vortice di luci che 
risucchia. Altre, arrivano i rimpianti, il senso di reclusione imposto 
dai ritmi serrati della comunicazione.
«Roma per me è un po’ un sogno mancato. Sono uno ex-
studente di cinema nato e cresciuto a Milano, e quindi non penso 
che questo sogno sia poi così originale. Diciamo che ci respiro 
un’aria diversa, più lenta. Credo che le storie abbiano anche bisogno 
di sedimentare, di evolvere interiormente, prima di nascere. Oggi 
lavoro full-time in un’agenzia di comunicazione. Facciamo dei 
progetti fighissimi per brand famosi e internazionali. Ma la vocina 
che ti sobilla a fare un film prima o poi torna sempre fuori. E una 
volta, con me, ce l’ha pure fatta». Così Eugenio Marrari, Head 
of Digital and Content Strategy presso Comunica, regista 
e autore per l’audiovisivo. Il film di cui parla è, per la precisione, 
un x-film: s’intitola Subito dopo il tramonto, ed è una webserie 
trasformata in lungometraggio. Un esperimento unico, con un 

periodo di gestazione di dieci anni e partorito nello spirito di 
comunità e aiuto solidale descritto da Sigon. «L’idea mi ronzava in 
testa da anni. Nel tempo è cambiata, ha preso nuova forma. Alla 
fine, con un po’ di fondi propri e l’aiuto di tanti amici professionisti, 
il film ha preso vita [Fabrique gli dedicò un articolo all’uscita nel 
2018, lo trovate online ndr]. La sensazione di star tirando insieme 
le energie di tante persone che stimi per creare qualcosa di nuovo 
è impagabile. E poi, certo, sapere di avercela fatta quando tutto 
sembrava remare contro». Eugenio mi parla di una città-ventre, 
che fagocita piuttosto che aiutare i suoi abitanti. A volte, in modo 
positivo, ponendo davanti sfide per crescere, sia come persona, che 
come professionista.
La stessa immagine la fa vivere Niccolò Cazzola, classe 
’96, diplomato del corso triennale della Visconti (indirizzo 
Sceneggiatura) e autore TV per Classica HD (a Milano), in 
onda sul Canale 136 di Sky. «Il mio sogno nel cassetto? Raccontare 
lo stato dell’arte del lavoro a Milano e come dà forma agli stranissimi 

anni tra i 20 e i 30. Mi piacerebbe farlo nel cinema, certo. A scuola 
avevo tirato su con alcuni compagni una piccola casa di 

produzione per corti indipendenti, poi la pandemia ha 
bloccato un po’ tutto. Sono contento della posizione 

in cui mi trovo ora, la Scuola ti dà delle basi molto 
solide. Vedremo nel futuro. Anche degli altri studenti 
del mio corso, alla fine, sono davvero pochi quelli 
che si sono messi a fare cinema diciamo “puro”». Per 

Niccolò, però, molto ha a che vedere con la narrazione 
pre-esistente del luogo. Come se fosse proprio 

sconveniente, provare a scardinare, iniettare della novità. 
Come se un vulcano stesse bollendo, sotterraneo, e gli 

mancasse solo l’esplosione. Perché, anche secondo Niccolò, non 
è vero che Milano ha meno potenziale narrativo di Roma. «Oggi 
Milano si usa come set proprio solo se c’è una storia ambientata a 
Milano. Il paradosso poi è che spesso si prendono attori romani per 
interpretare personaggi anche storici del Nord. Secondo me, però, 
questa città ha tanto potenziale, è la più internazionale 
che abbiamo in Italia. E questo potrebbe diventare una leva per 
staccarsi da una certa idea di cinema italiano popolare, svecchiare 
un po’ alcune formule». Proprio perché, forse, il DNA milanese è 
fatto di contaminazione e sperimentazione. Come dicono Luca 
Mosso e Alessandra Speciale. Come confermano Eugenio Marrari 
e Carlo A. Sigon quando parlano dello spirito di comunità che la 
metropoli respira. Come sottolineano Minnie Ferrara e Luca Lucini 
quando si augurano che l’ecosistema del cinema italiano possa 
sempre di più prescindere dalle separazioni geografiche. Dicono che 
sotto il sole non accada mai nulla di nuovo. Noi, però, all’ombra della 
Madonnina, speriamo di poter raccogliere presto i frutti di un nuovo 
cinema. In digitale o 35mm, milanese o internazionale, giovane o 
vecchio che sia. Purché sia, sempre, splendido.

«A MILANO SI FA COMUNITÀ, MEGLIO ANCORA, SOLIDARIETÀ. 
CI SI STRINGE ATTORNO AI SUCCESSI DEGLI AMICI E CI SI DÀ UNA MANO».

Eugenio Marrari


